
E
ppure c’è un filo rosso - ro-
busto e tenace - che unisce
il 25 aprile della Resistenza
partigiana a questo 25 apri-

le di mobilitazione per l’amnistia,
promossa dai Radicali italiani. Sono
numerosi gli elementi che motivano
una relazione stretta tra la ricorren-
za della Liberazione nazionale, intor-
no a valori di democrazia e giustizia
sociale, e una battaglia per uno stato
di diritto che sia veramente tale e
per la tutela rigorosa delle garanzie
individuai. Non si tratta di una evo-
cazione ideologica o di un artifizio
retorico: il rapporto tra i due fatti è
davvero profondo. Basti pensare a
un importantissimo documento sto-
rico, tuttora scarsamente conosciu-
to.

Nel 1949, venne istituita la pri-
ma commissione parlamentare di in-
dagine sulle carceri: ed è difficile di-
re se colpisca di più il fatto che già
allora si avvertisse la necessità di rea-
lizzare una simile inchiesta o la con-
statazione che quella, come le suc-
cessive, non riuscisse a modificare la
drammatica situazione del sistema
penitenziario. In quegli stessi mesi
venne pubblicato un fascicolo spe-
ciale della rivista Il Ponte voluto da
Piero Calamandrei e interamente de-
dicato al tema, che ospitava testimo-

nianze e riflessioni di Carlo Levi, Emi-
lio Lussu, Altiero Spinelli, Ernesto Ros-
si, Gaetano Salvemini, Giancarlo
Pajetta, Vittorio Foa, Leone Ginzburg
e molti altri. Ovvero il meglio dell’anti-
fascismo e del pensiero democratico e
repubblicano, in tutte le sue compo-
nenti. Leggere quel fascicolo dà, oggi,
una grande emozione. Non solo per la
qualità politica e, direi, morale degli
interventi, ma anche per lo spessore
della riflessione sui temi del diritto e
della pena.

C’è una ragione per quella acutezza
intellettuale ed è talmente nitida da
assomigliare a una sorta di rivelazio-
ne: quelle persone, l’abiezione del car-
cere, l’avevano conosciuta sulla pro-
pria pelle, e per lunghi, talvolta lun-
ghissimi anni. Scrivevano, cioè, di

una sofferenza e di una miseria diret-
tamente patite, mentre discutevano
di una riforma seria e razionale
dell’amministrazione della giustizia e
del sistema penitenziario.

Nel merito quella discussione va
studiata e approfondita, partendo -
mi sembra un ottimo spunto - da un’af-
fermazione di Vittorio Foa per il quale
nessuna pena detentiva avrebbe dovu-
to superare «i tre, al massimo cinque
anni». Avete capito bene: tre, al massi-
mo cinque anni. Eppure non si tratta-
va di un confronto tra utopisti velleita-
ri e filosofi inconcludenti, bensì tra uo-
mini che avevano combattuto la ditta-
tura e che avevano affrontato rischi
enormi. Ma credevano nella politica e
nel fatto che essa dovesse fondarsi su
principi saldi, tali da segnare una di-

scontinuità radicale col precedente re-
gime e da tracciare un’idea di società
rispettosa dei diritti individuali e col-
lettivi.

Quella discussione è ancora più pre-
ziosa perché avveniva in una fase stori-
ca appena successiva a un’aspra guer-
ra civile e che conosceva allora una
condizione di crisi economica e disor-
dine sociale. Tre anni prima, il mini-
stro della Giustizia Palmiro Togliatti
aveva promulgato un’amnistia, che
aveva suscitato una diffusissima diffi-
denza e molte reazioni, in qualche ca-
so violente (è interessante notare che,
all’interno del Pci, la maggiore ostilità
proveniva dalla componente autorita-
rio-stalinista).

E tuttavia, la discussione drammati-
ca che il provvedimento di amnistia
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Un momento della marcia per l'amnistia, la giustizia e la libertà organizzata dai Radicali ieri a Roma

Si è svolta ieri a Roma il corteo or-
ganizzato dai Radicali italiani per soste-
nerelarichiesta diunprovvedimento di
amnistia per alleviare il sovraffollamen-
tocarcerario.«LecarcerioggiinItaliaso-
no luoghi di inciviltà senza pari. L'amni-
stiaèunostrumentoobbligato-haspie-
gato Marco Pannella - Oggi chiediamo
giustizia e libertà nel ricordo dell'antifa-
scismo chiediamo che venga interrotta
questaflagranza criminale.Oggi in mol-
tissime carceri si sta facendo lo sciope-
ro della fame». L'Italia è «un Paese che
hanovemilionidiprocessipendentiein
cui l'istituto della prescrizione fa saltare
200milaprocessil'anno.Tuttoquestoè
insostenibile in un Paese democratico»,
ha proseguito Emma Bonino. questa si-
tuazione «genera un'amnistia di classe,
conipiùricchichesiavvantaggianodel-
le prescrizioni e le carceri che diventa-
no una discarica sociale».

Radicali in piazza
per chiedere
amnistia e giustizia
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